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Geologia. — Studi geologici sulle Isole del Dodecaneso (Mare 
Egeo). III. — Sull'età cenomamana dei Calcari di Lindo {Isola di 
R odi, Grecia). n  Nota di R e n a t o  P ozzi e G i u s e p p e  O r o m b e l l i , 
presentata ((*) **} dal Socio A. D e s i o .

Gli studi intrapresi dall’Istituto di Geologia delPUniversità di M ilano 
nelle isole di Coo, Lero e Rodi dal 1959 hanno avuto lo scopo di continuare le 
ricerche condotte dal prof. A. Desio nel Dodecaneso dal 1922 al 1935. In p arti­
colare lo studio geologico dell’isola di Rodi è orm ai completato e questa N ota 
anticipa alcuni nuovi dati emersi dalle indagini di dettaglio condotte dagli 
scriventi sulle formazioni calcaree, in m assim a parte mesozoiche, dell’isola (1).

I calcari cristallini di Lindo sono ricordati nella le tteratura geologica da 
Bukowski (1899) che li descrive molto som m ariam ente, attribuendoli al Cre- 
taceo-Eocene, allo stesso modo di tu tte  le altre masse calcaree affioranti nel­
l ’isola. Poco più tard i anche M artelli (1912) e M igliorini (1925) ricordano i 
« m arm i azzurri di L indo» e li considerano gli equivalenti metamorfici dei 
calcari deH’A ttairo e dell’Acram iti; in base a questa correlazione M igliorini 
attribuisce u n ’età cretaceo-eocenica a questi m arm i.

Nel 1929 C. Rehz paragona invece i calcari di Lindo ai calcari di Tripolitza 
della zona centrale del Peloponneso e li ritiene di età eocenica sulla base di una 
fauna a N um m uliti del Luteziano, raccolta a «OSO sopra Lindo » ed a «N E  
di Iannadi ».

D a parte nostra abbiam o prim a di tutto  definita form alm ente la form a­
zione dei Calcari di Lindo, secondo le norm e attualm ente in uso, distinguendola 
cartograficam ente dalle altre unità litostratigrafiche. Ciò ha dato subito modo 
di rilevare cjie l’attribuzione cronologica di C. Renz è basata su campioni 
raccolti in unità sovrascorse sui Calcari di Lindo e che pertanto non può essere 
estesa a questi. Inoltre il rilevam ento della sezione-tipo della formazione 
e di due sezioni di riferim ento ci ha permesso di trovare entro i calcari 
m etamorfici, che caratterizzano la formazione, una litozona non m etam orfica 
con microfacies significative del Cenom aniano. È stato in tal modo possibile 
datare in modo diretto i Calcari di Lindo. Inoltre i confronti fra le microfacies e 
le litofacies di Rodi e quelle di altre regioni delle Ellenidi ci consentono qualche 
considerazione sui rapporti esistenti fra i Calcari di L indo e le zone isopiche 
della Grecia.

(*) Lavoro eseguito con il contributo finanziario del Comitato per la Geografia, Geologia 
e Mineralogia ckl C.N.R.

(**) Nella! seduta del 17 giugno 1965.
(1) Le ricerche cui si riferisce questa Rota sono state condotte nell’estate del 1964. Di 

prossima pubblicazione è anche la Carta geologica dell’isola di Rodi, corredata da Note illu­
strative a caràttere prevalentemente tettonico, svolta in collaborazione con il dott. E. Mutti. 
Tutti questi studi sono stati diretti dal pròf. A. Desio al quale esprimiamo la nostra riconoscenza.
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La formazione dei Calcari di Lindo è costituita da una m onotona succes­
sione di calcari cristallini da grigio-chiari a grigio-scuri in strati e banchi, po­
tente circa 450 m. L a sezione-tipo è stata rilevata lungo le pendici,settentrionali 
dello S tavrì Vunò; sezioni di riferim ento sono state rilevate nelle località Santi 
Apostoli e Capo Foca (vedi fig. 1).

Nella sezione-tipo calcari non metamorfici e fossiliferi si trovano a circa 
90 m dalla base della sezione (che corrisponde al livello del m are) ed hanno 
com plessivam ente una potenza di circa 38 m. Si tra tta  di calcari e calcari

Fig. 1, -  Posizioni delle sezioni stratigrafiche rilevate nei Calcari di Lindo.

m arnosi (biomicriti e m icriti fossilifere argillose parzialm ente ricristallizzate) 
grigi e bruni, a fra ttu ra  concoide irregolare, in strati da 20 a 40 cm. La litozona 
non m etam orfica passa gradualm ente a quelle m etam orfiche al tetto ed al 
letto, presenta andam ento lentiforme e m ostra, anche nell’am bito di uno 
stesso strato, centri più o meno diffusi di ricristallizzazione. La nostra atten­
zione è stata  a ttra tta  da resti m al conservati di piccoli Gasteropodi, osservabili 
sulla superficie di alterazione degli strati. Anche nelle sezioni di riferim ento di 
Santi Apostoli e Capo Foca la successione dei litotipi è la medesima, con le 
variazioni di m etam orfism o cui si è fatto cenno.

L ’associazione trovata  nel livello 5 della sezione-tipo e nei livelli 2 -3 -4  
della sezione di Santi Apostoli è costituita da:

Thaumatopor ella parv ove si culifera (Raineri)
Cuneolina cf. pavoni a pxirva Henson
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Cuneolina sp.
Nummoloculina heimi Bonet
Chrysalidina sp.
Nezzazata simplex O m ara 

ed inoltre: oogoni di Characeae, Verneuilinidae, Miliolìdae, Rotaliidae, Ophtal- 
midiidae, Ostracodi, Gasteropodi.

Nella sezione di riferim ento di Capo Foca abbiam o rinvenuto una associa­
zione faunistica sostanzialm ente uguale; in un livello ove si trovano calcari 
m arnosi com pletam ente risparm iati dal metamorfismo si è trovata una m icro­
fauna leggermente diversa a:

Turrispirillina  sp.
Nezzazata simplex O m ara 

ed inoltre: Miliolidae, Ostracodi e piccoli Gasteropodi.
Per ciò che riguarda il valore cronostratigrafico dei più significativi m icro­

fossili determ inati possiamo rilevare quanto segue:
a) il genere Nezzazata O m ara 1956 è esclusivamente cretaceo; la specie- 

tipo Nezzazata simplex O m ara 195b proviene dal Cenom aniano inferiore di 
Nezzazat, penisola del Sinai. Questa specie è stata ritrovata inoltre nel Ceno­
m aniano di Israele, delle D inaridi, dell’Appenrìino centrale e meridionale; 
piu ra ram en tev e stata  segnalata nell’Albiano e nel Turoniano inferiore;

b) il tipo di Nummoloculina heimi Bonet 1956 proviene dall’A lb iano- 
Cenom aniano del Messico. L a specie è stata inoltre segnalata nelPAlbiano 
del Texas e nel Cenom aniano delle D inaridi e dell’A ppennino centrale e 
meridionale;

c) microfacies simili a quelle dei Calcari di Lindo sono figurate da 
C. Renz e Reichel (1948 — tav. I 5 > hgg- l~2) nei « Cuneolinenkalke » della 
Beozia, di età cretacea media; da Sartoni e Crescenti (1962 -  tav. 31, figg. 1—2; 
tav. 41, figg. 3- 4- 5) nella Cenozona a Cuneolina pavonia parva Henson (Al- 
biano-C enom ^niano) delPAppennino meridionale; da Farinacci e Radoicic 
(1964 -  tav. 13, figg. 1-2) nella zona a Cuneolina pavonia parva e Nummolo- 
culina heimi (Cenomaniano, forse anche Albiano superiore e Turoniano infe­
riore) delle D inaridi esterne jugoslave;

d') nei calcari cenom aniani della Zona di Tripolitza dell’isola di Scar- 
panto  (K arpathos) Christodoulou (i960) ha segnalato u n ’associazione a Orbi- 
tolina conoidea Gras., Cuneohna sp., Coskmolina sp., Miliolidae e Valvulinidae. 
A questo proposito l’au tore aggiunge che u n ’associazione a Orbitolina conoidea 
Gras., Orbitolina bulgarica Toula e Orbitolina paronai Prever è stata rinvenuta 
da C. Renz (1955) nei calcari della Zona di Tripolitza a Rodi (Lindo). A nostro 
avviso si tra tta  però di una interpretazione non esatta: C. Renz infatti, sia nel 
1929? che nel 1955 afferma di avere trovato la fauna ad Orbitolinae, non già 
a L indo m a nei pressi del M .te A rm enisti entro a calcari appartenenti alla Zona 
A driatico-Ionica, ove del resto è stata ritrovata anche da noi.

R iteniam o in definitiva che 1 associazione faunistica a Cuneolina cf. pa­
roma parva Henson, Nummoloculina heimi Bonet e Nezzazata simplex O m ara, 
trovata  nei Calcari di Lindo, particolarm ente simile a quella della Zona a Cu-

58. -  RENDICONTI 1965, Voi. XXXVIII, fase. 6,
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neolina pavonia parva e Nummoloculina heimi, Sottozona a Nummoloculina 
heimi (Farinacci e Radoicic, 1964) delle D inaridi esterne jugoslave, sia indi­
cativa del Cenom aniano e perm etta così, per la prim a volta, una datazione 
sicura della formazione.

Per ciò che concerne i confronti con le zone isopiche della Grecia possiamo 
fare le seguenti considerazioni, se pure in via prelim inare.

Le microfacies con le quali abbiam o confrontato quelle di Lindo deri­
vano (escludendo naturalm ente quelle raffigurate da Sartoni e Crescenti che 
provengono dall’A ppennino meridionale) dalla « Parnass-K ionazone » e dalla 
« osthellenische Zone » (C. Renz e Reichel, 1948) equivalenti rispettivam ente 
alla «Zone du Parnasse»  ed alla «Zone subpelagonienne » di A ubouin (i960); 
inoltre dalla « W est—m ontenegrische—kroatische H ockharst Zone » (Radoicic 
1964) equivalente alla «Zone du Parnasse» (Aubouin, i960).

Per quanto è sino ad oggi noto dalla letteratura geologica riguardante 
specificamente le D inaridi s.l. sem bra perciò che le microfacies di Lindo abbiano 
una m aggiore affinità con quelle della Zona del Parnaso che non con quelle 
di T ripolitza =  Zone du Gavrovo di A ubouin (i960). C. Renz invece, come 
abbiam o brevem ente accennato all’inizio di questa Nota, sostiene l ’equivalenza 
dei Calcari di L indo ai Calcari di Tripolitza, e li ritiene inoltre autoctoni.

A  proposito di quest’ultim a ipotesi risulta evidente la contraddizione fra 
autoctonia ed appartenenza dei Calcari di L indo alla Zona di Tripolitza; infatti 
la posizione paleogeografica di quest’ultim a, secondo lo schema di A ubouin 
(i960 e successivi), è im m ediatam ente all 'interno della Zona Ionica, m entre i 
Calcari di Lindo risultano attualm ente slV esterno di un gruppo di formazioni 
(il « G ruppo dell’A ttairo  ») che C. Renz stesso assimila a quelle della Zona 
Ionica.

D a parte nostra possiamo anticipare che condividiam o quest’ultim o riferi­
m ento e che appunto  per questo ci sem bra dubbia l’autoctonia della m assa 
calcarea in questione.
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